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La preziosa missione di pace dei piloti degli elicotteri Italair 

Fra i «caschi blu» italiani in Libano 
Trentaquattro uomini impegnati in uno dei punti nevralgici del Medio Oriente - In volo da 
Beirut a Nakura sul mare per evitare i tiri dei falangisti che non rispettano le forze delPOnu 

; Mosca 
rilancia 

l'iniziativa 
di pace 

in Medio 
Oriente 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Mentre re Hussein 
di Giordania partiva alla vol
ta di Kiev, salutato dai mas
simi dirigenti del partito e 
dello Stato sovietico, la Prav-
da riportava in prima pagi
na, con grande evidenza, il 
risultato dei colloqui fra il 
leader sovietico e il sovrano 
hascemita. Un indubbio suc
cesso per la diplomazia del 
Cremlino che si sostanzia 

- nella esplicita conferma, da 
parte della Giordania, del
l'appoggio alla proposta sovie
tica di una conferenza inter
nazionale sul Medio Oriente, 
con la partecipazione di tut
te le parti interessate, OLP 
compresa. L'organo del PCUS 
sottolineava contemporanea
mente la ferma intenzione so
vietica di € sostenere la Siria 
contro l'aggressione israelia
na* e di proseguire «nel so
stegno delle legittime autorità 
libanesi, della forza interara-
ba, per il mantenimento della 
pace nel Libano, in direzio
ne del raggiungimento in quel 
paese della concordia nazio
nale *. 

Il comunicato finale, a quan
to è dato sapere, contiene an
che valutazioni concordi delle 
due parti, sia riguardo alla 
preoccupazione per la situa
zione nel Golfo Persico, sia 
nella esortazione — indirizza
ta a Irak e Iran — a por ter
mine al conflitto attraverso 
una trattativa. Altrettanto si
gnificativo il fatto che re 
Hussein si sia pronunciato. 
insieme a Breznev € contro le 
basi _ militari straniere nel 
Golfo Persico» e «contro ogni 
forma dì ingerenza dall'ester
no negli affari inferni degli 
Stati della regione*. In so
stanza appare evidente la 
preoccupazione giordana che 
l'incoraggiamento ' dato dalla 
Casa Bianca a Tel Aviv pos
sa portare alla rottura di 
equilibri già fragilissimi e al 
precipitare definitivo del Li
bano nella guerra civile. 

H contemporaneo fallimento 
della missione dell'uomo di 
Washington, Habib, sembra 
aver convinto anche il « mode
rato* Hussein che occorre 
battere altre strade e che la 
linea seguita dagli Stati Uni
ti è troppo contraddittoria — 
o, per meglio dire, troppo am
bigua — per produrre effetti 
diversi da quelli che ha fino
ra prodotto. Questo è forse 
uno dei principali motivi che 
hanno reso possibile oggi un 
incontro che nell'ottobre dello 
scorso anno i sovietici si era
no sforzati di promuovere e 
che. a quanto sembra, re Hus
sein aveva prudentemente rin
viato per non dispiacere a 
Washington. 

Il precipitare della situazio
ne in Libano — che molti nel 
mondo arabo cominciano a 
collegare sempre più chiara
mente con l'avvento della li
nea dura di Washington e con 
il via libera sostanzialmente 
concesso dal segretario di 
Stato americano Haig ai diri
genti israeliani — fa sì che 
anche uomini come Hussein 
sentano il bisogno di una 
azione bùanciatrice. Del resto 
una preoccupazione analoga 
era stata espressa — seppure 
con un segno del tutto diver
so — dallo stesso presidente 
egiziano Sadat quando, in un 
messaggio a Begxn. aveva fat
to appello alla prudenza, pa
ventando che un atteggia
mento eccessivamente provo
catorio da parte israeliana 
avrebbe consentito, alla lun
ga, ai sovietici di riguadagna
re posizioni all'interno del 
mondo arabo. __ 

Sempre ieri l'agenzia TASS 
ha trasmesso il testo dì un 
comunicato congiunto della de
legazione del PCUS — compo
sta da Kirilenko. Ponomariov. 
Broutents — e di quella del 
partito comunista libanese, 
guidata dal segretario genera
le George Hawi. 

La composizione della dele
gazione del PCUS. per la sua 
autorevolezza, esprime l'im
portanza che Mosca attribui
sce al problema. Il comunica
to — che manifesta ovviamen
te una piena concordanza di 
vedute su tutte le questioni 
chiave della crisi mediorien
tale — si sofferma sull'ap
prezzamento della posizione 
assunta dai paesi arabi nel 
corso della conferenza di Tu-

Dal nostro Inviato 
NAKURA — li quartier gene
rale delle forze dell'ONU nel 
Libano meridionale (UNIF1L) 
è installato in una stretta fa
scia di terreno, lunga circa 
un chilometro e mezzo e lar
ga un centinaio di metri o 
poco più. Su un lato il mare, 
sull'altro il territorio control
lato dalle milizie di destra del 
maggiore Haddad, delimitato 
da uno sbarramento di filo 
spinato e da una strada, pa
rallela alla costa, che i « ca
schi blu* non possono at
traversare, come se fosse un 
muro invalicabile. Il villaggio 
di Nakura, poco al di là del
la strada, è per loro off li-
mits, dalle sue case si è più 
volte sparato sul campo dell' 
ONU. Poche centinaia di me
tri più a nord la strada è 
sbarrata da un posto di bloc
co di Haddad e il passaggio, 
per i veicoli dell'ONU in ser
vizio ufficiale, è spesso pro
blematico. Quattro chilometri 
a sud c'è U posto di confine 
israeliano; a volte veicoli mi
litari di Tel Aviv transitano 
scopertamente insieme a quel
li di Haddad. 

Nella ristretta cinta su cui 
sventola la bandiera azzurra 
delle Nazioni Unite, tra le 
palazzine del comando (ora 
affidato al generale irlandese 
Callaghan) e l'ospedale mili
tare (svedese), c'è la base di 
ITALAIR, lo squadrone di eli
cotteri italiani che costituisce 

[ un elemento insostituibile net 
sistema logistico e di emer
genza dell'UNlFlL. Ne fan
no parte da due anni 34 uo
mini (13 ufficiali e 21 sottuffi
ciali) tutti piloti e specialisti, 
naturalmente volontari, il cui 
impegno e il cui spirito di 
abnegazione meriterebbero dì 
essere più conosciuti nel no
stro Paese. E' oltretutto la 
prima volta dopo il 1945 — 
fa notare il capitano Corrado 
Cantatore, che mi accompa
gna nel volo da Beirut • — 
che un reparto militare ita
liano è impegnato in zona di 
operazione; ed è sianificativo 
che ciò avvenga nel quadro 
di una missione di pace come 
quella dell'UNIFIL. in una 
delle aree nevralaiche dello 
scacchiere mediorientale. 

Il volo da Beirut a Nakura, 
35 minuti, si svolge sul mare, 
a un paio di miglia dalla co
sta; il sorvolo dsl territorio 
libanese, soprattutto da Si
done in giù, esporrebbe i ve
livoli al rischio, connesso del 
resto ad opni loro missione 
operativa di essere bersa
gliati da terra dalle diverse 
forze in campo con ogni tipo 
di armi. Non è un rischio teo
rico: volando sul sud. dove 
le zone controllate da Had
dad. dai palestinesi e dalle 
forze dell'ONU si intersecano-
in certi tratti quasi a pelle 
di leopardo, gli elicotteri di 
ITALAIR sono stati obiettilo 
diretto di sparatorie almeno 

13 volte, e quattro volte sono 
stati colpiti; oltre a ciò un 
anno fa, il 12 aprile 1980, U 
campo di Nakura venne pe
santemente bombardato con i 
mortai e tutti e quattro gli 
elicotteri in dotazione, óltre 
a gran parte del materiale, 
andarono distrutti e dovettero 
essere sostituiti. 

Decolliamo dall'aeroporto dì 
Beirut intorno alle 9. Dopo 
10 minuti di vólo, pia o meno 
al largo dì Damour, il pilota 
avvista il periscopio di un 
sommergibile. L'elicottero si 

abbassa, effettua una virata, ; 
e lo scafo è chiaramente vi
sibile poco sotto il pelo dell' 
acqua, oblungo e grigiastro. 
Dalla sagoma, mi dicono, 
potrebbe essere sovietico, in 
ogni caso è difficile indivi
duarne la nazionalità, tante 
sono in queste settimane le 
navi da guerra che incrocia
no nel Mediterraneo orientale. 
Appena si accorge di essere 
osservato si immerge rapida
mente, al secondo passaggio 
dell'elicottero già non si ve
de più. 

Bombardamento israeliano 
su villaggi libanesi 

BEIRUT — L'aviazione israeliana ha bombardato ieri, nelle 
prime ore del pomeriggio, postazioni palestinesi nella zona 
costiera di Damur e Naemeh, a Sud di Beirut. Gli aerei israe
liani hanno anche sorvolato il campo profughi di Tripoli. E| 
questa la prima incursione aerea israeliana sul Libano dall' 
aprile scorso. Durante la missione in Medio Oriente dell'inviato 
del governo di Washington. Philip Habib. Tel Aviv aveva 
osservato una tregua di fatto, che è stata rotta ora, a meno 
di 24 ore dal ritorno dì Habib negli USA. 

Un portavoce palestinese, rendendo noto l'attacco, ha di
chiarato che le vittime sono numerose. Sei e Phantoms > sono 
comparsi nel cielo libanese e in tre passaggi successivi hanno 
lasciato cadere il loro carico di bombe prima sulla cittadina 
di Damour. e poi sui villaggi di Nahmeh e Gieh. Il comando 
militare israeliano dal canto suo ha dichiarato che il raid 
di ieri era rivolto non solo contro alcune basi palestinesi. 
ma anche contro installazioni ' armate libiche. Ne?H uUimi 
tempi le autorità di Tel Aviv avevano lamentato a più riprese 
il e coinvolgimento * libico nella crisi libanese. 

Primo incontro fra i due partiti dopo anni di polemiche 

Oggi PCF e socialisti discutono 
su governo ed eiezioni di giugno 

Le pregiudiziali del segretario del PS, Jospin, all'entrata dei comunisti nel 
gabinetto - La tendenza al «voto utile » si ripeterà anche nelle legislative? 

- Da! nostro corrispondente 
PARIGI — Comunisti e socialisti si in
contrano oggi per un € primo contatto* 
politico dopo anni di incomunicabilità 
e di polemiche, per cercare di ricucire 
una base di intesa nell'ambito della 
maggioranza di sinistra che ha portato 
Mitterrand alla presidenza della Re
pubblica. Intesa programmatica per un 
€ contratto di governo* che permetta 
l'accesso dei comunisti alla compagine 
governativa di Pierre Mauroy, o accor
do elettorale in vista delle imminenti 
elezioni legislative, per avere maggiori 
garanzie che la maggioranza presiden
ziale, cui i comunisti hanno notevolmen
te contribuito, si traduca cól voto del 
14 e 21 giugno in maggioranza parla
mentare? 

E* certamente su entrambe le questio
ni che Jean Poperen, della segreteria 
socialista, e Charles Fiterman. dell'uf
ficio politico del PCF. si soffermeran
no oggi, cercando di fissare i primi ter 
mini di un dossier che sarà molto pro
babilmente trattato al massimo livello 
nei giorni della prossima settimana. 

In varie occasioni, in questi ultimi 
giorni, comunisti e socialisti si sono 
pronunciati abbastanza chiaramente sul 
modo in cui concepiscono la discussio
ne; il PS facendo capire che per l'in
gresso dei comunisti al governo ritiene 
necessaria la revisione o U chiarimento 
di alcune loro posizioni di politica inter
na e internazionale, che contrastano con 
quelle espresse da Mitterrand nella cam
pagna elettorale; U PCF dicendosi, dal 
10 maggio in poi, disponibile per ogni 
tipo di discussione su tutte le questioni 
e convinto che un negoziato che non 
presupponga l'identità assoluta su tutti 
i problemi può sfociare comunque in 

una possibilità di « governare assieme >: 
L'impressione che si ricava dalle più 

recenti dichiarazioni dei dirigenti dei 
due partiti è che U negoziato possa svol
gersi all'inizio su due piani: quello del 
governo, e quindi dei termini in base 
ai quali potrebbe prima o poi essere 
aperto ai comunisti, e quello di un ac
cordo elettorale che permetta una af
fermazione maggioritaria della sinistra. 

Il segretario socialista Jospin, che nei 
giorni scorsi aveva posto, come pregiu
diziale per un accordo di governo coi 
comunisti, una revisione della loro po
sizione su questioni come < i tempi e 
l'ampiezza delle riforme. le libertà, 1" 
Afghanistan e gli euromissili», ha ri
petuto ieri che « non sarebbe serio co
stituire un governo con gente che non 
si intende su punti così essenziali». 

II portavoce comunista Jouquin, d'al
tra parte, non rinnega la posizione as
sunta dal PCF un anno fa sull'interven
to sovietico a Kabul, ma insiste oggi 
sul fatto che «la Francia potrebbe po
pone negoziati che potrebbero sfociare 
su una soluzione politica tra i tre pae
si interessati della regione (Iran. Af
ghanistan e Pakistan) tale da permet
tere il ritiro delle truppe sovietiche». 
Quanto agli euromissili, propone un ne
goziato sul ritiro delle armi strategiche 
a media portata, che tenga conto di 
« tutti i dati del problema », e avanza 
l'idea di una Francia iniziatrice di un 
primo passo « verso il disarmo gene
rale ». 

Ma, anche nel caso in cui non si giun
gesse ad una intesa sull'allargamento 
del governo a ministri comunisti, dopo 
le elezioni legislative, Jouquin assicura 
che i comunisti né sosterranno «le mi
sure positive», nell'ottica e nétta con
vinzione che « arriveremo a superare 

gli ostacoli e le differenze reali che est* 
• stono e a trovare una base di accordo ». 

II. clima, in cui si apre^ la discussione 
PS-PCF sembrerebbe quello della buo-

\na volontà, dettato com'è da una esi
genza impellente: quella di battere la 
destra anche sul plano parlamentare, 
condizione essenziale — come sostengo
no i socialisti — per realizzare U pro
gramma della sinistra presidenziale. 
Un programma cui i comunisti dicono 
oggi sostanzialmente di aderire per « an
corarlo U più possibile a sinistra». 

La battaglia elettorale del PCF non 
è facile. I candidati comunisti, presen
tati ieri in tutte le 490 circoscrizioni co
me «candidati della nuova maggioran-

. za ». debbono cercare di recuperare i 
5 punti perduti dal partito all'elezione 
presidenziale, e la tendenza al «voto 
utile», che a loro avviso sarebbe all' 
l'origine di questo calo, potrebbe con
tinuare a giocare a favore dei sociali
sti, che sono oggi, come si dice, «sulla 
cresta dell'onda». 

Oaqì. diceva il segretario socialista 
Jospin, a proposito di un eventuale ac
cordo elettorale cól PCF, «noi siamo 
in una situazione in cui è il PS ad es
sere forte... Quando si è forti bisogna 
avere la saggezza di dominare la pro
pria forza ». E* in questo senso che po
trebbe andare un eventuale accordo e-
letterale tra PS e PCF. quello cioè di 
un reciproco « aiuto » per battere i can
didati di destra? E* forse l'intesa più 
immediatamente possibile nelle discus
sioni che si aprono. « Penso — diceva 
ancora Jospin — che per questo non 
c'è bisogno necessariamente di inten
dersi sull'Afghanistan o sugli euromìs
sili». 

Franco Fabiani 

Duro attacco sovietico al cancelliere dopo il viaggio in USA 

La Pravda: Schmidt come Reagan 
Negli incontri di Washington il governo tedesco si sarebbe allineato alle posizioni 
della Casa Bianca sugli euromissili - Breznev invita Willy Brandt nell'Unione sovietica 

nisi. 
Giulietto Chiesa 

MOSCA — Con una durez
za che non ha precedenti 
negli ultimi anni, la « Prav
da » ha attaccato ieri il can
celliere tedesco Helmut 
Schmidt. accusato di aver 
rinnegato, durante la sua re-

; cente visita negli USA. tutta 
la sua precedente linea po
litica in materia di euromis
sili e di dialogo fra Est e 
Ovest, di aver « unito la sua 
voce a quella dei "falchi" 
d'oltre Oceano », adattando
si agli « standard di Washing
ton*. di «esser tornato a 
casa a mani vuote*, e di 
«non aver ottenuto una sóla 
concessione dagli Stati Uni
ti*. 

Oltre alla asperità del lin
guaggio. l'attacco al cancel
liere tedesco acquista una 
particolare sottolineatura per 
la collocazione in cui viene 
presentato: esso è infatti con
tenuto in un lungo editoriale 
della «Pravda». non firma

to e quindi di carattere uffi
ciale. -

L'editoriale polemizza con 
la dichiarata volontà del can
celliere di attuare tutte e 
due le parti della decisione 
della NATO del dicembre '79. 
che riguardano l'installazione 
dei « Cruise » e dei « Persh-
ing» in Europa, allo scopo 
di ristabilire l'equilibrio nu
cleare nel continente turba
to. secondo il cancelliere, dal
la installazione degli SS-20 so
vietici; e contemporaneamen
te l'apertura d] negoziati con 
l'URSS per ridurre e con
trollare l'armamento nuclea
re in Europa. La « Pravda » 
sostiene, nell'editoriale di ie
ri, che l'equilibrio delle forze 
è ora in atto in Europa, e che 
a sconvolgerlo sarebbero 1 
nuovi missili americani pro
gettati dalla NATO. 

DÌ qui l'accusa a Schmidt 
di tessersi dimenticato dei 

suoi recenti appelli al buon 
senso e alla moderazione*. 
«Lo stato che forse pia di 
ogni altro ha .assaporato i 
frutti della distensione — 
scrive ancora fl giornale — 
è stato invitato a peggiorare 
i propri rapporti con i paesi 
socialisti nel nome di presun
ti comuni interessi nella NA
TO. E Schmidt — aggiunge 
la "Pravda" — ha seguito 
a questo proposito la linea di 
Washington ». « La Repubbli
ca Federale — conclude l'e
ditoriale — guarda ormai alle 
relazioni tra Est e Ovest co
me Reagan.- 1 colloqui di 
Washington non sono itati dì-
retti a trovare una soluzione 
per l pia acuti e urgenti pro
blemi internazionali nel no
me détta pace e détta sicurez
za dei popoli Sono invece 
stati basati sulle recenti deci-
sinni della NATO di Roma e 
di Bruxelles e non hanno 

quindi prodotto alcun risul
tato positioo». 

L'attacco a Schmidt. segno 
evidente della delusione so
vietica per i colloqui di Wa
shington, non significa però 
una chiusura di fronte alle 
prospettive di dialogo con 
Bonn, e in particolare con la 
socialdemocrazia tedesca. Lo 
ha confermato ieri la notizia. 
trapelata da Mosca e in se
guito da Bonn, sulla prossi
ma visita nell'URSS dell'ex 
concelliere e presidente dell' 
internazionale socialista Wil
ly Brandt su Invito di Brez
nev. Nell'invito, contenuto 
nella lettera inviata la set» 
Umana scorsa dal comitato 
centrale del PCUS al presi* 
dente della SPD. non si per
la della possibile data della 
visita; ina a Bonn si dice 
che essa porrebbe avvenire 
prima del via girlo di Breznev 
a Bonn previsto per la tarda 
estate. 

Arriviamo a Nakura. Men
tre atterriamo sulla pista 
di ITALAIR, dalla piazzola 
antistante l'ospedale svedese 
sta per levarsi un elicottero 
con la croce rossa, in missio
ne di « evacuazione sanita
ria*. Con questo termine — 
spiega il comandante dell' 
unità, tenente colonnello Ita
lo Bonvicini, un dinamico uf
ficiale degli Alpini — ven
gono indicate le missioni piò 
delicate di cui lo squadrone 
è più orgoglioso: il recupero 
talvolta di infortunati ma so
prattutto di feriti, « caschi 
blu* o civili libanesi, vittime 
degli scontri e dei bombarda
menti. Sono vóli fra i più ri
schiosi, spesso notturni, qua
si sempre effettuati mentre 
intorno sì continua a sparare. 
Dal momento in cui arriva 
l'allarme, l'elicottero è in 
grado dì decollare — comple
to di personale medico — in 
non più di due minuti. Sulle 
2750 missioni finora compiu
te da ITALAIR, 179 sono 
state quelle di « evacuazione 
sanitaria », spesso con più 
feriti in una volta. Le altre 
sono di ogni genere, dal rifor
nimento di viveri e medici
nali al trasporto di materiali 
per costruire avamposti in 
punti non altrimenti raggiun
gibili. 

Accompagnato dallo stesso 
comandante partecipo ad un 
€Volo postale*, che collega 
con regolarità tutti i comandi 
delle varie unità operative 
dell'UNIFIL. Dalla base di 
Nakura si esce sul mare, si 
aggira il posto di blocco di 
Haddad e si rientra sulla 
terra ferma in un punto ob
bligato: l'elicottero deve in
fatti seguire una rotta ben 
precisa, concordata con este
nuanti trattative, al di fuori 
della quale sarebbe abbattu
to senza tanti complimenti. 
Due apposite lastre blindate 
vengono disposte lateralmente 
al settore di guida a prote
zione dei due piloti. 

Tocchiamo dapprima una 
postazione francese, poi una 
olandese, dopo aver oltrepas
sato U villaggio di Har'is, 
arroccato su un cocuzzolo e 
sormontato da uno snello mi
nareto. Il paesaggio è colli
nare. abbastanza verdeggian
te; le alture si innalzano man 
mano che si va verso l'in
terno, solcate da profondi 
celioni. ' Dopo aver fiancheg
giato una postazione dei mi
liziani di Haddad, scendiamo 
poco oltre Tibnine, dove sono 
attestati i € caschi blu* ir
landesi e norvegesi; un faro 
rosso ruotante segnala che la 
situazione sul posto è calma e 
che l'elicottero può dunque 
atterrare. 

A Taibéh tocchiamo il pun
to della nostra missione più 
d'istante dalla costa. Qui c'è 
il comando dei « caschi blu* 
norvegesi; a pochissimi metri 
dal perimetro del comando. 
sul ciglio di un profondo di
rupo, una postazione del mag
giore Haddad, nétta quale è 
visibile un carro armato; al 
di là del vallone, a non gran
de d'istanza, si erge alta ed 
arcigna la sagoma del castel
lo crociato di Beaufort, roc
caforte delle forze palestinesi-
progressiste, oggetto di acca
niti attacchi e cannoneggia
menti da parte degli israelia
ni e dette milizie di Haddad. 
Spesso i « caschi blu * si sono 
qui trovati al centro di fu
riosi duelli di artiglieria. Al
le nostre spalle si snoda su 
un crinale U confine israe
liano. 

ti vólo prosegue tortuoso. 
torniamo ora verso la costa. 
Scendiamo nei comandi dei 
contingenti del Ghana, détta 
Nigeria, del Senegal. Siamo 
ormai in vista di Tiro; Vétt-
cottero vira verso sud e co
steggia la t sacca Palestine 
se* che ha al suo centro H 
campo dì Rashidiye. Anche 
da qui spesso si è sparato 
contro i mezzi di rTALAIR. 
Usciamo finalmente dalla ter
ra ferma per tornare a Na
kura; alta nostra destra la 
città di Tiro, oggetto di con
tinui bombardamenti, si pro
tende sul mere. 

Il volo i durato in tatto 59 
minuti, ma i servito a toccare 
con mano quale tipo dì im
penno sia richiesto agli uo
mini di TTALA1R. Uomini che 
la missione dì pace loro af 
fidata espone ogni giorno ai 
rischi detta guerra, in un 
clima di continua tensione. 
e che. contando soltanto sulle 
loro forze e sulle loro capa
cità, hanno samtto conqui
starsi qui nel Lttìano rispet
to e gratitudine. 

Giancarlo lannutti 

Oggi ad Hannover 
il Congresso 
dei comunisti 

tedeschi 
81 apre oggi «4 Hannover 

tt VI Congresso del DO» 
(Partito comuni** tedesco). 
Al Congresso 11 PCI è rap
presentato dalla compagna 
Lina Fibbl, membro del Co 
mltato Centrale, 

emigrazione 
SVIZZERA: Dopo il viaggio di Pertini, tanti problemi da risolvere 

Fiducia ma impegni di lotta 
Occorre impedire che sia peggiorata la legge sugli stranieri 
Lo statuto dello stagionale, la scuola e i diritti politici 

Per due Paesi europei così 
vicini e industrialmente a-
vanzati quali sono la Svizze» 
ra e l'Italia il processo di svi
luppo storico, civile e sociale 
ha registrato e registra diffe
renze sostanziali. La breve 
visita del Presidente Pertini 
nella Confederazione, le ca
lorose accoglienze e il clima 
di forte comprensione che ha 
creato permettono di guar
dare con più fiducia al più 
grosso contenzioso esistente 
fra le due Repubbliche, 
quello dei 500.000 emigrati 
italiani, anche se guardando 
ai loro problemi non si può 
non volgere la mente a quel
le differenze. Occorre infatti 
addentrarsi nei dettagli di 
quei problemi, tutti carichi 
di momenti di anacronismo 
e di drammaticità, per com
prendere importanza e limiti 
di certe affermazioni ufficia
li fatte nel corso della visita. 

Il Presidente svizzero, sig. 
Furgler, ha, ad esempio, as
sicurato al suo illustre ospite 
che la legge sugli stranieri 
attualmente in discussione 
al Parlamento federale sì 
sforza di andare incontro al
le esigenze sociali e umane 
dei lavoratori emigrati, cer
cando così di attenuare le 
preoccupazioni di Pertini. Il 
nostro Presidente risponde
va ponendo fiducia in questo 
dibattito e nel fatto che «/a 
legge segnerà una tappa 
verso gli obiettivi che ho in
dicato», ma aggiungeva 1* 
auspicio che "la Confedera
zione elvetica e i suoi citta
dini facessero uno sforzo 
per capire le ragioni degli e-
migrati, non sottraendosi 
all'impegno di ricercare la 
via della umana solidarie
tà». 

Questo distinguo rivela, a 
nostro avviso, che il Presi
dente italiano era informato 
che la maggioranza del Par
lamento elvetico dopo il voto 
sull'iniziativa «Essere solida
li» del 4 e 5 aprile scorsi, ha 

.nuovamente peggiorato il te* 
sto della citata legge appro
vato nel novembre 1980 in 
prima lettura, riportando in
dietro tutto l'insieme di que
sta normativa: non soltanto 
Io statuto dello stagionale, 
ma anche le condizioni degli 
annuali, frontalieri e persino 
dei residenti. E indietro su 
una questione di fondo quale 
è quella dei diritti politici. 
Noi non abbiamo motivo di 
non fidare nella speranza del 
nostro Presidente, ma se la 
legge sugli stranieri verrà 
approvata così come essa è 
oggi, ci sarà nuova amarez
za e nuova delusione per chi 
fida in una prospettiva di 
comprensione e coopcrazio
ne e giustamente chiede il 
rinnovo dell'accordo italo-
svizzero sugli emigrati ita
liani che è del 1964. 

Da questa verifica dipen-' 
derà anche la prospettiva di 
soluzione degli altri proble
mi. Primo fra tutti quello 
dalla scuola che trova il 
principale ostacolo nel parti
colarismo cantonale, ma sul 
quale importanti soluzioni 
possono trovarsi se veramen
te si vuole riconoscere ai figli 
dei nostri emigrati il diritto 
ad un insegnamento che, da 
un lato, comprenda la lingua 
e la cultura italiane e, dall' 
altro, assicuri eguaglianza 
nelle possibilità di avanzare 
negli studi e nella formazio
ne, professionale. 

Altra questione da affron
tare è- naturalmente quella 
dello statuto dello stagionale 
almeno nella direzione di eli
minare la vergogna delle ba
racche, la scandalosa spere
quazione di un mercato del 
lavoro specifico e coatto, e, 
ciò che più umilia, la separa
zione delle famiglie. 

Dei 500.000 italiani di cui 
e composta la nostra colletti
vità in Svizzera, una parte 
fondamentale è rappresen
tata dalle lavoratrici: oltre 
200.000, le cui condizioni 
sono determinate anche dal

la non esistenza nella legi
slazione svizzera del ricono
scimento alla parità (i salari 
sono inferiori di almeno il 20 
per cento) nel lavoro, nella 
società e nella famiglia. An
che l'interruzione della gra
vidanza è a uno stadio legi
slativo molto arretrato, ri
spetto a quasi tutti i Paesi 
europei; si comprende così il 
particolare entusiasmo ma
nifestato dalle lavoratrici i-
taliane che salutavano Perti
ni per la vittoria dei «no» nel
la votazione referendaria del 
17 maggio. 

È da questa vittoria che i-
lavoratori italiani emigrati 
traggono nuovi motivi di 
speranza e di riflessione in
sieme. Di speranza nella ca
pacità di rinnovamento della 

società italiana e di riflessio
ne sulla DC e sulle sue re
sponsabilità. Ora abbiamo 
la crisi, c'è lo scandalo della 
Loggia P2 e ancora una vol
ta la DC è coinvolta dal ter
remoto politico. È difficile in J 
questo contesto pensare ai 
nostri governanti e contem
poraneamente apprezzare il 
loro prestigio all'estero. È 
una difficoltà le cui conse
guenze negative si fanno 
sentire anche in emigrazio
ne. Ecco perché dalla visita 
del Presidente Pertini in 

' Svizzera non si traggono sol
tanto motivi di fiducia, ma 
anche stimoli per un radicale 
cambiamento degli equilibri 
di governo e per un impegno 
più deciso e unitario per tut
ta la sinistra. 

DINO PELLICCIA 

Come è stata accolta la vittoria del «no» 

Le donne emigrate e il 
«segnale» del 17 maggio 

La legge 194? «È un dirit
to delle donne, nessuno ce lo 
poteva togliere*. Anna, ma
dre di famiglia, emigrata a 
Basilea da tanti anni, espri
me così la soddisfazione che 
gli procura l'esito dei refe
rendum sull'aborto. Questa, 
e tante altre osservazioni, 
tanti altri interventi fatti 
dalle compagne emigrate al
le prime assemblee organiz
zate dopo la campagna refe
rendaria, indicano come an
che qui, nelle nostre colletti
vità all'estero, si partecipi al
la gioia per la vittoria del 17 
maggio. 

È un sentimento che viene 
certo dal fatto che si è salva
ta una legge giusta che ri
spetta la dignità delle donne, 
ma soprattutto dalla consa
pevolezza di essere artefice, 
con tutte le donne italiane, 
di una affermazione storica. 
Le scarse possibilità di usu
fruire direttamente della 
«194» non hanno infatti fre
nato l'entusiasmo delle don
ne emigrate. È un entusia
smo che guarda anche al fu
turo, alla lotta — secondo 1* 
affermazione della compa
gna Fregosi della Commis
sione femminile di Basilea 

Due corsi 
di partito 

in Svizzera 
II compagno Cesare Re-

mondi, direttore dell'Istituto 
di studi comunisti «Mario A-
licata» di Albinea (Reggio 
Emilia), ha tenuto recente
mente — su iniziativa della 
Federazione del PCI di Zu
rigo —due corsi di partito in 
Svizzera. Il primo presso la 
sezione Zurìgo-centro, al 
quale hanno preso parte an
che dirìgenti attivisti delle 
sezioni limitrofe; il secondo 
a Winterthur. 

I programmi di questi bre
vi corsi si sono articolati in 
tre temi: 1 ) la concezione del 
partito nella storia e nell'e
sperienza del movimento o-
peraio e la formazione e lo 
sviluppo del PCI; 2) nuovo 
internazionalismo e terza 
via nella elaborazione della 
politica del PCI; 3) referen
dum e dibattito attuale sulla 
riforma delle istituzioni. 

Quest'anno i corsi di par
tito per remigrazione si svol
geranno ad Albinea (Reggio 
Emilia) dal 19 al 31 luglio. 

— «per trasformare il con
senso passivo alla legge c-
merso dal voto in consenso 
attivo per la sua piena appli
cazione». Molte donne emi
grate sanno come, nei loro 
paesini del Meridione, la 
legge sia stata finora sabota
ta dalla Democrazia cristia
na. È stata proprio questa 
loro provenienza e l'espe
rienza della diffusione del 
fenomeno drammatico dell' 
aborto clandestino, a moti
vare la loro larga partecipa
zione alle assemblee, ai di
battiti sui referendum. 

Queste iniziative delle no
stre federazioni all'estero, e 
soprattutto la raccolta di fir
me in sostegno della «194», 
sono state un'occasione di 
dibattito culturale e politico 
su temi — che qui, più anco
ra che in Italia — hanno 
sempre fatto fatica ad emer
gere: la concezione della ma
ternità, il rapporto uomo-
donna, il ruolo della donna 
nella società e anche nel par
tito. Perché pure di questo si 
tratta. Quale spazio alle 
donne danno le nostre fede
razioni? Quali iniziative 
fanno in concreto del nostro 
partito all'estero un elemen
to trasformatore della loro 
realtà di donne, di lavoratri
ci, dì emigrate? La campa
gna di reclutamento e di tes
seramento fra le donne lan
ciata dal nostro partito, per 
una «leva 17 maggio 1980», 
può essere un'occasione di 
ricreare momenti di dibatti
to e di definizione della poli
tica del partito verso questo 
importante nuovo soggetto 
delle nostre collettività emi
grate. 

Il segnale venuto dalla vit
toria del 17 maggio ha ralle
grato le donne, i compagni e 
tanti altri italiani all'estero. 
Perché è un segnale di matu
rità, di alta coscienza civile 
che fa rivivere in molti con
nazionali emigrati «l'orgo
glio di essere italiani». Un 
orgoglio che non è patriotti
smo infantile, ma invece or
goglio dì fare parte di un po
polo che è alla testa di molto 
battaglie di progresso e di ci
viltà, in Europa e nel mondo. 
È un orgoglio tanto più bello 
che spesso significa rivinci
ta, riscatto dalla presunta 
«inferiorità» culturale che 
accompagna l'emigrazione» 

Dalla vittoria del 17 mag
gio esce infine un partito più 
forte, compagni emigrati più 
fiduciosi che riprendono il 
lavoro con slancio e con un 
obiettivo ben preciso: le ele
zioni del 21 giugno, soprat
tutto per la Sicilia e la Pu
glia, due regioni dissanguate 
dall'emigrazione, (e. n.) 

brevi dall'estero 
• Nell'ambito della campagna per le ele
zioni siciliane, il compagno Macaluso, della 
Direzione del Partito, sarà in Belgio questo 
fine settimana. Parlerà questa sera a WIN-
TERSLAG e domani a LIEGI. 
• Il 27 è iniziato a Se VAASTun corso per 
giovani. Questa sera riunione a TUBIZE 
(Ianniello, Buttir.i); congressi di sezione il 
30 e il 31 a FLENU (Favarin) e a FRAME-
RIES (Baldan). 
• Questo fine settimana, la Federazione di 
Stoccarda organizza una serie di assemblee 
elettorali (KÓNGEN, LUDWIGSBURG, 
BTTIGHEIM, PFOZZHE1M). Il 28. si è te
nuto il congresso della sezione di ULM. 
• Domenica, inaugurazione del circolo «Ri
nascita» di MONACO con il compagno Can-
nelonga, segretario della Federazione di 
Foggia. Sabato 23, una delegazione della re
gione Abruzzo si è incontrata con i nostri 
connazionali nella sede Filcf di TORONTO. 

Questa sera, il compagno Franco Cicerone, 
capo-gruppo PCI alla regione abruzzese s* 
incontrerà con i nostri connazionali a MON
TREAL. 
• L'on. Giacomo Cagnes dell'assemblea re
gionale siciliana parlerà domenica a GINE
VRA nell'ambito della Festa dell'Unità. 
Questa sera; il compagno Cagnes, s'incon
trerà con i suoi corregionali a PRATTELN 
(Basilea) e domani parlerà a OLTEN. 
• Il 30, la segreteria del PCI di BASILEA 
s'incontrerà con i responsabili della CGIL<-
Scuola per la Svizzera per discutere dei pro
blemi scolastici localt 
• Assemblee per le elezioni siciliane nella 

> Federazione di Zurigo: domani a ARBON, 
AFFOLTERN a/A e a RORSCHACH; do
menica a KRENZUGEN. 
• I compagni della Federazione del LUS
SEMBURGO t'incontreranno domani con i 
comunisti spagnoli e portoghesi sul tema del 
diritto di voto comunale per gli emigrati. 


